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PARTE    PRIMA 

CAPITOLO    UNICO. 

AVVERTIMENTO    AI    PROSPETTICI 

O     SIA 

RICERCA  PERCHÈ  MOLTE  COSE  MISURATE  DAL  .VERO  E  MESSE  IN  PRO- 
SPETTIVA NON  FACCIANO  l'eFFETTO  r>FT,  VERO  MEDESiMO  ,  E  COME 
SI  DEBBANO  ESSE  DISEGNARE,  PERCHÈ  POSSANO  PRODURRE  LA  PIÙ1 
GRANDE    ILLUSIONE. 

ì3e  tutte  le  riflessioni  che  facciamo  nelle  nostre  ricerche  po- 
tessero farsi -in  un  sol.  tempo,  avrei  certamente  mancato  col- 
l'averne  omessa  una  delle  più  importanti  in  Prospettiva,  in  quel 
mio  Opuscolo  :  «  Osservazione  sui  Teatri  ,  ovvero  sui  difetti 
«  prodotti  dalla  cattiva  costruzione  del  Palco  Scenico,  e  su  al- 
«  cune  inavvertenze  nel  dipingere  le  Decorazioni  »  diviso  in  tre 
parti,  che  quasi  tutte  trattano  di  Prospettiva.  Ma  o  perchè  que- 
sta riflessione  non  fu  fatta  da  alcun  altro  che  io  sappia,  o  per- 
chè realmente  mi  sia  sfuggita  dal  pensiero,  comunque  ciò  ac- 
cadesse, sperando  ch'essa  torni  a  qualche  utilità  per  gli  stu- 
diosi, mi  accingo  a  farla  nota  colle  stampe,  onde  andar  possa 
unita  al  suddetto  mio  Opuscolo. 

Mio  debito  era  dunque  il  così  affermare  sin  da  principio  delle 
mie  osservazioni:  «  La  Prospettiva  è  un' arte  che  rappresenta  le 
cose  in  disegno  ,  non  come    materialmente    sono  ,  ma  come  le 


vediamo  apparire  a'  nostr'  occhi  ».  Questa  definizione,  se  non 
erro,  non  è  mai  stata  bastevolmente  sviluppata  da  nessuno  dei 
Precettori  di  Prospettiva  ,  benché  sembri  a  prim1  aspetto  una 
cosa  già  troppo  trita  nella  mente  degli  artisti.  E  in  fatti  se  ande- 
remo  osservando  come  si  disegnino  gli  oggetti  da  que'Prospettici 
che  misurano  dal  vero,  troveremo  che  generalmente  errano  per- 
chè appunto  disegnano  le  cose  prospetticamente  come  stanno  e 
non  come  le  vediamo  apparire.  Per  provare  il  nostro  assunto  , 
incominceremo  dal  far  osservazione  su  alcuni  Precetti  di  Vi- 
truvio  (*),  dove  l'autore  con  regole,  per  così  dire,  compensa- 
trici intende  di  rimediare  ad  alcuni  difetti  di  diminuzione  pro- 
dotti  dalla  troppa  lontananza,  i  quali  perciò  sembrano  guastare 


(*)  Vitruvio,  lib.  3,  cap.  2,  pag.  109  —  Traduzione  del  marchese  Galiani. 
«  Quanto  poi  al  rislringimento  delle  colonne  nel  sommo  scapo,  questo  si  ha  da 
<.-  fare  con  la  seguente  proporzione:  Se  la  colonna  sarà  di  i5  piedi  in  sotto  (tav. 
«  1  fi".3  1  A)  si  divida  la  grossezza  inferiore  in  sei  parti,  e  se  ne  diano  cinque 
«  alla  parte  superiore:  se  la  colonna  (B,  fig.a  2)  sarà  fra  i  i5  piedi  e  i  venti, 
u  Timo  scapo  si  divide  in  sei  parti  e  mezzo,  osi  farà  di  cinque  e  mezzo  il  sommo 
.;  scapo.  In  quelle  (D,  fig.a  3)  da  20  a  3o,  si  divide  Timo  scapo  in  parti  sette, 
u  e  se  ne  danno  sei  al  ristringimentò.  In  quelle  (-F,  (ìg.a  4)  Tra  i  3o  e  i  4o  , 
«  divisa  la  grossezza  da  basso  in  parti  sette  e  mezzo,  se  ne  daranno  sei  e  mezzo 
«  al  rislringimento.  In  quelle  (I,  fig."  5)  fra  i  40  e  i  5o  piedi,  sarà  Timo  scapo 
ce  di  otto  parli,  e  si  ristringerà  sette  il  sommo  scapo;  e  così  della  stessa  maniera 
ci  si  andrà  determinando  a  proporzione  l'assottigliamento  delle  altre  colonne,  che 
k  fossero  più  alte.  Quanto  a  queste  però  è  d'avvertirsi  che  per  la  grande  altezza 
■:  ingannano  la  vista  di  che  le  guarda  da  terra,  onde  conviene  rimediare  con  del- 
«  l'aggiunta  alle  grossezze.  L'occhio  è  quello  che  ricerca  la  bellezza:  onde  se 
u  non  si  soddisfa  al  suo  gusto  tanto  con  la  proporzione,  quanto  con  queste  ag- 
ii giunte,  le  quali  appunto  ingrandiscono  quello  che  sembrerebbe  scarso,  coni- 
ci parirebbe  all'onchio  de'  riguardanti  Sproporzionato  e  scomposto  l'aspetto.  » 

Gli  architravi  segnati  Z>,  et,  /",  1,  tav."  1  —  sopra  le  colonne  2J,  Z> ,  i5",  i, 
sono  di  altezza  secondo  la  proporzione  voluta  da  Vitruvio  medesimo  per  ragione 
di  compenso  a  seconda  dell'altezza  delle  loro  colonne  stesse  (vedi  Vitruvio,  lib. 
3,  pag.  121  —  Edizione  come  sopra).  Gli  architravi  poi  segnati  a,  e,  e,  g,  m. 
e  le  rispettive  colonne  A,  C,  E,  G,  il/,  sono  secondo  la  proporzione  del  Vi- 
guola. 
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la  proporzione  di  quegli    oggetti    stessi  che  vediamo,  facendoli 

comparire  in  alcune  parti  troppo  diminuiti,  più  o  meno  a  se- 
conda della  loro  maggiore  o  minore  altezza.  Egli  poi  venendo 
a  parlare  delle  colonne,  incomincia  a  stabilire  la  loro  propor- 
zione ;  quindi  dice  che  a  mano  che  queste  colonne  si  fa- 
ranno più  grandi,  la  proporzione  di  rastremazione  al  collarino 
si  dovrà  cambiare,  pel  motivo  che  crescendo  di  altezza  la  co- 
lonna, in  quella  parte,  verrebbe  a  comparirci  troppo  sottile 
so  tenessimo  una  sola  proporzione  per  tutte.  Così  stabilita  la 
prima  misura  della  rastremazione  di  una  colonna  da  lui  cre- 
duta di  una  altezza  ragionevole  ,  per  le  altre  che  vengono  a 
farsi  maggiori  va  egli  diminuendo  a  gradi  quella  misura  di  ra- 
stremazione che  fece  per  la  più  piccola,  secondo  la  loro  crescente 
altezza,  persuaso  che  quel  meno  di  rastremazione  dato  alla  colon- 
na più  grande,  o  sia  quella  maggiore  grossezza  al  collarino,  es- 
sere debba  consumata  dinanzi  all'occhio  dalla  maggiore  distanza 
in  cui  esso  la  vede,  e  debba  in  questo  modo  sempre  comparire  la 
colonna  rastremata  in  ragione  della  prima  misura  di  proporzio- 
ne ,  di  qualunque  altezza  si  faccia.  Vitruvio  poi  determinando 
il  maximum  della  grandezza  della  colonna ,  dove  il  grado  di 
rastremazione  decrescente  va  a  ridursi  quasi  a  zero ,  pare  che 
sia  di  sentimento  che  una  colonna  quando  sorpassi  in  altezza 
il  grado  maggiore  da  lui  stabilito,  possa  farsi  perfettamente  ci- 
lindrica, senz'altro  bisogno  di  rastremazione,  dovendo  la  grande 
altezza  farla  comparire  al  nostr'occhio  rastremata  ai  collarino, 
quantunque  non  lo  sia  (*).  Il  medesimo  Precettore  vuole  ancora 
che  per  ragione  d'ottica  s'ingrossino  le  colonne  d'angolo  nella 
facciata  del  pronao  ,  un  cinquantesimo  più  del  diametro  del- 
l'altre che  sono  in  continuazione,   perchè    dice  che  le  colonne 


(*)  Si  guardino  le  colonne  di  qualunque  grandezza  siano  ,  a  quella  debita  di- 
stanza che  insegna  la  Prospettiva  per  vedere  gli  oggetti,  e  si  comprenderà  quanto 
sia  fallace  ed  esuberante  il  calcolo  di  rastremazione  che  s'insegna  da   Vitruvio. 
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d'angolo,  per  l'aria  libera  da  cui  sono  circondate,  appajono  quel 
tanto  più  sottili  di  quelle  che  vengono  dopo:  al  contrario  poi 
vuole  che  le  colonne  negli  interni  de'  pronai  si  facciano  più  sot- 
tili di  quelle  di  fuori  niente  meno  di  un  ottavo  o  di  un  nono 
del  loro  diametro,  mostrandoci  la  ragione  col  dire  che  i  corpi 
quanto  meno  sono  circondati  dall'aria  ci.  compariscono  tanto 
più  grossi  di  quello  che  non  sono.  Per  tal  modo  accresciute  quel 
tantino  le  prime  e  modificate  le  seconde  vedremmo  (cosi  egli- 
afferma)  le  colonne  tutt' insieme '  d' un'eguale  proporzione.  Tutte 
queste  piccole  alterazioni  e  modificazioni  insegnate  da  Vitruvio 
sono  fatte  per  rimediare  a  que1  difetti  da  esso  marcati ,  o  per 
troppa  diminuzione  in  ragione  di  lontananza,  o  per  difetto  di 
ottica 5  ed  egli  le  insegna  all'architetto,  non  già  per  farle  com- 
parire in  disegno,  ma  perchè  questi  ne  faccia  uso  in  pratica  nel- 
l'esecuzione delle  sue  oppre  ;  assicurandoci  (così  almeno  sem- 
bra) che  tutte  quelle  variazioni  di  misure  da  lui  volute  per  le 
sue  ragioni  già  dette,  noi  non  le  conosceremmo  punto  in  opera, 
anzi  vedremmo  tutte  le  parti  del  nostro^  fabbricato,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  di  quella  proporzione  che  per  avventura  stata 
fosse  da  noi  stabilita  per  la  fondamentale,  senz'altro  accorgi- 
mento di  variazione  alcuna. 

Ora  vediamo  come  si  disegnino  gli  oggetti  dal  prospettico. 
Questi ,  supposto  che  prenda  le  misure  in  Vitruvio  per  formare 
la  sua  composizione  di  quel  pezzo  architettonico  che  vuol  fi- 
gurare di  una  mole  gigantesca,  oppure  ne  misuri  un  altro  si- 
mile dal  vero  ,  e  metta  le  misure  tutte  nel  suo  disegno  di 
prospettiva,  osservando  appuntino  o  le  misure  che  trova  scrit- 
te, o  quelle  che  ha  prese  dal  vero  ,  le  viene  mettendo  nel 
suo  disegno  prospettico  come  stanno  ,  e  non  come  devono 
comparire  ;  quindi  per  necessità  fa  vedere  delle  colonne  (se  mai 
le  figuri  gigantesche  )  pochissimo  rastremate,  più  grosse  quelle 
d'angolo,  isolate  quelle  nella  facciata  del  pronao,  e  molto  più 
sottili    quelle   nell'interno  ,    e    tutte    quell'altre    alterazioni    in- 
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segnate  da  Vitruvio,    cosa,   clic  dal    vero,    stante    il    principio 

di  lui  ,  sempre  dobbiamo  credere  che  non  si  conoscano  che 
col  misurarle.  Così  il  poco  accorto  prospettico,  per  un'esat- 
tezza di  misure  pregiudicevoli  all'occhio,  mettendo  in  piena 
luce  nel  suo  disegno  (che  dee  mostrare  la  sola  apparenza  del 
vero  )  tutte  quelle  alterazioni  fatte  ad  arte  perchè  non  si  co- 
noscano nel  vero  ,  le  viene  a  far  palesi ,  non  accorgendosi 
punto ,  che  altro  è  vedere  una  cosa  in  disegno  di  prospettiva , 
altro  il  vederla  sul  luogo.  Imperocché  il  nostro  occhio  sul  di- 
segno arriva  da  per  tutto  egualmente,  e  non  può  succedere  in 
esso  quella  stessa  diminuzione,  che  solo  vediamo  o  sappiamo 
provenire  da  una  vera  lontananza  negli  oggetti  che  rimiriamo 
dal  vero  ,  e  che  eguale  non  può  esistere  in  quella  poca  di- 
stanza che  passa  fra  noi  ed  il  disegno.  Quindi  fin  tanto  che 
non  leviamo  quegli  accrescimenti  di  misure  fatte,  come  si  disse, 
ad  arte  nel  vero,  che  non  possono  conoscersi,  se  non  sottopo- 
ste alla  misura ,  verremo  sempre  a  vedere  nel  disegno  stesso  il 
contrario  effetto  di  quegli  accrescimenti  medesimi,  poiché  non 
possono  sparire  dall'occhio   per  difetto  di  lontananza. 

Da  sì  fatta  osservazione  noi  possiamo  comprendere  facilmente 
la  ragione,  per  cui  molte  cose  da  noi  misurate  sul  vero,  e  dise- 
gnate in  prospettiva,  tante  volte  pienamente  non  ci  soddisfano,  e 
ciò  o  perchè,  non  troviamo  quell'effetto  che  fa  il  vero,  o  perchè 
vi  scorgiamo  un  non  so  che  di  sproporzione  in  alcune  parti, 
od  in  fine  per  una  causa  che  non  sappiamo  spiegare.  Al  con- 
trario se  vediamo  qualche  cosa  copiata  dal  vero  ,  fatta  pura- 
mente ad  occhio  senza  preparazione  alcuna  di  misure  ,  come 
da  alcuni  bravi  pittori  si  pratica  facilmente  ,  pare  in  noi  che 
in  quella  veduta,  tutto  faccia  quel  naturai  effetto  che  fa  il 
vero  medesimo,  quantunque,  chi  volesse  scandagliare  tutte  le 
singole  misure  delle  cose  rappresentate  in  essa  veduta  non  tro- 
verebbe forse  in  tutte  le  precise  dimensioni  cjie  hanno  nel 
vero.  Ad  onta  però  di  questa  inesattezza  ,    se  mai  esiste ,    prò- 
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viam  sempre  più  gradevole  inganno  nel  mirare  quella  ve- 
duta fatta  così,  che  nel  guardar  un  disegno  di  una  cosa  rap- 
presentata in  prospettiva  col  rigore  di  tutte  le  sue  vere  misure 
di  dimensioni  precise  ,  per  ogni  verso  )  perchè  nella  prima 
veduta  fatta  ad  occhio  sul  vero  pare  che  vada  ogni  cosa  dimi- 
nuendo con  più  effetto  di  lontananza  :  al  contrario  nella  se- 
conda vediamo  delle  parti  più  distinte  ed  in  certo  modo  diverse, 
perchè  le  abbiamo  segnate  colle  precise  misure  che  son  fatte  e 
non  come  devono  comparire,  cioè  in  quel  modo  che  a  noi  si 
presentano  all'occhio.  Quindi  i  puri  pratici  di  prospettiva  ridono 
tante  volte  sui  fenomeni  delle  cose  disegnate  con  rigore  dai 
teorici,  perchè  vedono  spesso  mancare  nell'opere  di  questi  quel- 
l'effetto naturale  che  sembra  scorgersi  nelle  loro  cose  copiate 
dal  vero  ,  senza  legame  alcuno  di  misure. 

Ma  poi  non  sapendo  né  i  primi  né  i  secondi,  la  ragione  da 
cui  provenga  il  cambiamento,  tutti  si  mantengono  sempre  eguali 
ne'  loro  errori  ,  non  senza  danno  dell'arte.  La  ragione  adun- 
que ch'essi  non  sanno  o  su  cui  non  vogliono  riflettere,  è  appunto 
quella  che  abbiamo  osservato,  cioè  ch'eglino  disegnano  gli  og- 
getti in  prospettiva  ,  non  come  naturalmente  si  mirano  ,  ma 
come  stanno.  Così  le  vedute  copiate  dal  vero  da  un  bravo  pra- 
tico prospettico  fanno  maggior  illusione  ,  perchè  ei  copia  le 
cose  come  le  vede  e  non  come  son  fatte  ;  al  contrario  quelle 
del  diligente  teorico  ingannano  di  meno,  perchè  son  disegnate 
come  esistono  e  non  come  si  vedono  ;  e  nel  mostrare  le  misure 
tutte  che  stanno  in  quella  cosa,  dove  è  alterazione  fatta  ad  arte 
per  l'eseguimento  e  non  da  vedersi  ,  o  sia  da  non  conoscersi, 
ei  guasta  le  giuste  proporzioni  di  tal  cosa  senza  saperlo. 

Se  il  bravo  prospettico  adunque  dee  mostrarci  le  cose  in 
disegno  ,  non  come  sono  .  ma  come  sì  vedono  ,  per  produrre 
quell'inganno  naturale  che  cerchiamo  ,  è  assolutamente  neces- 
sario ,  ch'egli  volendo  misurare-  gli  oggetti  dal  vero  per  rap- 
presentarli in  prospettiva  ,  cerchi  di  sottrarre  da  quelle  misure 
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tutto  il  di  più  die  trova  in  quelle,  e  che  è  fatto  per  sola  ragione 
di  lontananza,  tutto  riducendo  a  quelle  misure  di  proporzione 
naturale  che  l'autore  avrebbe  fatto  senz'altro  pensiero  della 
maggiore  lontananza,  quando  non  avesse  avuto  bisogno  di  nulla 
alterare.  Ma  per  ispiegarci  meglio  ,  diremo  :  abbiamo  veduto 
lutto  ciò  che  insegna  Vitruvio  per  compensare  quella  troppa 
diminuzione  che  ci  fa  comparire  negli  oggetti  la  lontananza  ; 
così  sappiamo  che  per  la  stessa  ragione  gli  architetti  il  più 
delle  volte  vanno  alterando  le  proporzioni  nelle  più  vaste  loro 
fabbriche  ,  particolarmente  ne'  lempj  ,  variando  misure  nelle 
trabeazioni,  accrescendo  ed  anche  diminuendo  gli  sporti,  sem- 
plificando gli  ornamenti  e  le  cornici  più  lontane  ,  rendendo 
i  primi  nella  loro  massa  poco  meno  che  abbozzati,  e  riducendo 
a  poche  ma  grandiose  membrature  le  seconde  :  e  ciò  non  già 
collidea  che  il  tutto  debba  comparire  all'occhio  in  quel  modo, 
ma  perchè  riflettono,  che  la  confusione  cagionata  dalla  grande 
distanza  dona  a  quella  parte,  o  sembra  donarle  quel  finimento, 
che  per  verità  non  esiste,  ma  cui  la  nostra  immaginazione  sup- 
plisce col  solo  vederne  la  massa  che  ne  rende  all'occhio  le  parti 
perfezionate.  Veniamo  adunque  alla  conclusione.  Se  gli  architetti 
fanno  tutte  queste  variazioni  collo  scopo  che  non  sieno  cono- 
sciute per  tali  ,  ma  solo  per  far  vedere  quelle  cose  proporzio- 
nate all'occhio,  come  mai  il  prospettico  disegnandole  tutte  come 
stanno  ,  può  pretendere  che  facciano  poi  l'effetto  del  vero  nel 
suo  disegno  ?  Esso  nelle  parti  lontane  delle  cose  misurate  se- 
gnerà ornati  grossolani,  cornici  deformi  ed  altre  cose  spropor- 
zionate; difetti  tutti  che  la  distanza  non  ha  mai  tolti  ne  potrà 
mai  togliere  se  non  coli' arte  stessa  dell'architetto  per  ragione 
inversa,  cioè  disegnando  gli  ornati  con  garbo,  riducendo  le  gros- 
solane cornici,  più  ricche  e  gentili  di  membrature  .  e  levando 
tutte  quelle  alterazioni  che  guastano  vedute  in  disegno.  Allora 
diremo  è  sicurissimo  (  quando  tutte  le  ragioni  del  veder  natu- 
rali sieno  giuste  )  che  quel  disegno  prospettico  far  dee  l'ef- 
fetto del    vero  medesimo. 
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Ma  quale    difficoltà  ,  risponderanno  alcuni  ,  non  deve  allora 
nascere  al  povero  prospettico,  se  trovasi  sprovveduto  delle  ne- 
cessarie   cognizioni    per    distinguere  ,    se  quelle    cose  che    vede 
siano  o  no  alterate  dall'architetto  par  ragione  di  distanza,  op- 
pure per  sola    variazione    capricciosa  ,  e  perchè  possa    credere 
di  doverle  ridurre  a  quelle  giuste  o  note    proporzioni    che  de- 
vono comparire  nel  suo  disegno  di   prospettiva?  Qui  non  pos- 
siamo a  meno  di  confessare  ,    essere    difficile  a  sciogliersi    tale 
difficoltà  ,   ma    non  però  al   segno  di  sgomentare    chi    ben    co- 
nosce le  proporzioni  generali  di  tutte  le  parti   architettoniche  ; 
intendendo  sempre  di  parlar  a  persone  che  sappiano    conoscere 
anche  quelle  dei  più  classici  architetti   precettisti  per  saper  di- 
stinguere ciò  che  vedono  ,  e  fin    dove    possano    portare    quelle 
lai)   deduzioni  di  misure  che  devono  fare. 

Non  è  dunque  sì  triviale  l'arte  del  vero  prospettico  come 
alcuni  pensano  ,  e  come  crede  una  gran  parte  de'  pittori  figu- 
risti,  non  esclusi  alcuni  anche  de'  bravissimi  (e  ciò  sia  detto 
con  loro  pace  )  ,  i  quali  pretendono  d'aver  il  diritto  di  cono- 
scere la  prospettiva  più  facilmente  che  gli  altri  ,  quantunque 
non  imparala  da  loro  per  principio,  ma  per  solo  dono  di  natura, 
e  quindi  in  realtà  la  trascurano.  Ma  qual  incanto  non  farebbero 
di  più  le  loro  belle  produzioni,  se  questa  loro  falsa  pretensione 
non  li  guastasse  in  una  parte,  che  sanno  anch'eglino  esser  il  prin- 
cipal  fondamento  della  pittura  tutta,  come  lo  dice  il  gran  Leo- 
nardo da  Vinci?  E  quantunque  lor  sembri  che  qualche  man- 
canza di  prospettiva  non  tolga  il  sublime  delle  loro  opere  ,  il 
critico  severo  però  non  sa  tollerarne  i  difetti. 

Ma  tornando  alla  maggiore  difficoltà  del  disegnatore  prospet- 
tico, che  è  quella  di  saper  conoscere  le  alterazioni  di  propor- 
zione fatte  ad  arte  dall'architetto,  il  pittore  in  quelle  tali  fab- 
briche che  voglionsi  disegnare  in  prospettiva,  dee  per  prima 
cosa  esaminare  in  generale  lo  stile  di  tutte  le  parti  decorative 
di  quel  monumento,  qualunque  ne  sia  il  genere  del  fabbricato, 
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e  se    scorgendo  nelle    trabeazioni    degli    ordini  ,    una    tal  quale 
mescolanza   di    proporzioni   che  si   vanno    alterando    nelle    cor- 
nici ,  a   mano   a   mano  che  sono    poste    in    diverse    lontananze  , 
come  son  quelle  dell'ultimo  finimento    che    si    è    detto  ,    si  ac- 
corgerà che    sono    per    lo    più  semplificale   nella   quantità   delie 
membrature,  ed  alleiate    di    misura   nella    totale  altezza   dall'ar- 
chitetto ,  perchè  egli   teme  sempre  che   il   tritume   della   troppo 
ricchezza,  e   l'esilità   dell'altezza   nelle  cornici   le   più   lontane    le 
rendano  confuse  e  quasi  perdute  all'occhio,  o  non  si  vedano  ba- 
slevolmente  per    ragione  della    grande    lontananza   in    cui    sono 
poste.    Allora     il   prospettico    riconoscendovi    tali   segni    di    alte- 
razioni ,    dee    credere    che  in   quell'alzato  si    trovino  ,    parti    di 
proporzioni    alterate    ad    arte    per    sola    ragione    ili    lontananza. 
Se  poi    riconosce  che  tutte  le  parti    componenti    in    complesso 
l'ornato  di   quell'edificio  stanno  fra   loro,  o  le  giudica   fatte  con 
una  sola    ragione  di   proporzione  ,    perchè  le   vede  di    stile  ,    o 
tutto   pesante,  o   tutto   medio,  o   lutto  leggero,   allora  dee   for- 
mare il  disegno  di  quella   cosa  con  tutle  quelle    misure  che  di 
essa  trova   eseguite  :   è  però  sempre  bene  ch'egli   abbia   la  mira 
di  piuttosto  alleggerire  che  caricare  le  stesse  misure  nelle  parli 
lontane,  le  quali  per  poco  che  vengano  alterate,  guastano  quella 
proporzione  che  ci  comparisce    nel    vero,  ed  anche  accorciano 
l'effetto  della  lontananza  se  quell'oggetto  vien   troppo  rimarcato 
sì  che  ce  lo  faccia  sembrare  più  vicino.  E  che  ne  sia  così,  pren- 
diamo   l'esempio  da  un    finimento  che  solitamente  si   fa  sopra 
di  un  cupolino  di   qualche  tempio,  che  è  una  palla  colla  croce, 
e  subito  vedremo  quanto  sia  difficile  il  fissare  la   grandezza  di 
que'  due  oggetti  da    eseguirsi  ,    perchè  al  loro    luogo    non    ab- 
biano a  sembrare  sproporzionati  al   cupolino:    per    poco    che  si 
facciano  di  maggior  mole  ne  viene  a  comparire  un  finimento,  o 
eccedente  nella  sua  base  se  è  troppo  grande,  o  esile  se  è  trop- 
po piccolo  ,  perchè  l'aria  che  circonda   quella  parte,  e  la  molta 
distanza  lo  fanno  diminuire  all'occhio  al  segno  da  renderlo  spro- 
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porzionato.  Quindi  l'architetto  appoggiato  a  questa  verità,  mette 
nel  suo  disegno  geometrico  la  misura  di  quel  finimento  da  ese- 
guirsi bensì,  ma  non  già  da  vedersi  in  quel  modo 3  e  quantunque 
nel  disegno  geometrico  esso  sembri  eccedere  quella  grandezza ,  è 
certo  non  di  meno  che  la  molta  distanza  in  cui  debb' essere 
veduta  dee  far  sì  che  tale  grandezza  appaja  agli  occhi  appena 
sufficiente.  Il  prospettico  perciò  dee  stare  ben  attento  nel  dise- 
gnare i  finimenti  che  sono  a  grandi  altezze,  dovendo  invece  di- 
minuire la  misura  geometrica  dall'architetto  eseguita  in  quella 
parte,  perchè  possa  vedersi  in  disegno  quell'effetto  che  egli 
intende,  cioè  sempre  la  cosa  di  una  giusta  o  almeno  plausibile 
proporzione  come  comparisce  veduta  dal  vero. 

Secondo  queste  osservazioni,  se  ci  venisse  il  destro  di  voler 
disegnare  in  prospettiva  le  nostre  due  belle  chiese  di  S,  Seba- 
stiano e  di  S.  Lorenzo,  e  ne  prendessimo  tutte  le  misure  pre- 
cisamente come  stanno  ,  tanto  delle  trabeazioni  degli  ordini  , 
quanto  delle  parti  ornamentali  e  del  complesso  tutto  dei  due 
tempj  ,  servendoci  naturalmente  di  quelle  precise  misure  per 
formare  il  nostro  disegno  in  prospettiva  ,  vedremmo  è  vero 
l'interno  o  l'esterno  di  quel  tempio  rappresentato  come  esi- 
ste ,  ma  non  già  come  lo  vediamo  dal  vero  ,  perchè  in  va- 
rie parti  troveremmo  delle  proporzioni  che  non  ci  sembre- 
ranno più  quelle  che  vediamo  nel  vero  medesimo.  Di  ciò 
mi  sono  convinto  io  stesso  nella  pratica  vedendo  i  disegni  pro- 
spettici, appunto  di  questi  due  bellissimi  tempj  ,  dove  non  vi 
riconobbi  più  quell'effetto  interessante  che  mi  fa  sul  luogo 
l'aspetto  dell'insieme  di  quelle  due  imponenti  chiese  ,  come 
non  lo  fece  ad  altri  co'  quali  mi  trovava  ;  e  ciò  attribuimmo 
subito  od  a  poca  esattezza  di  misure  o  ad  altre  scorrezioni  di 
disegno.  Ma  ora  diremo  ch'era  appunto  il  contrario,  cioè  che 
que'  due  tempj  erano  disegnati  in  prospettiva  colla  troppa  preci- 
sione delle  loro  vere  misure,  perchè  vedendosi  tutte  quelle  tra- 
beazioni e  le  altre  parti    ornamentali    delineate    come    stanno  , 
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non  corno  compariscono  all'occhio,  ci  accorgemmo  allora  di  quelle 
sproporzioni,  o  sia  alterazioni  falle  ad  arte  dai  celebri  architetti 
di  que'  tempj,  le  quali  si  trovano  quando  vengono  misurate,  ma 
in  effetto,  o  non  si  vedono  o  non  si  conoscono,  e  le  quali  solo 
poste  in  disegno  tutte  appajono  ,  perchè  la  lontananza  non  le 
può  togliere  dal  disegno,  come  le  toglie  quella  distanza  in  cui 
stiamo  a  vederle.  Ma  levandosi  in  disegno  tutte  quelle  aggiunte 
di  misure  ,  fatte  dall'architetto  per  solo  oggetto  di  lontananza 
nel  vero  ,  verremmo  ad  ottenere  per  una  ragione  inversa  lo 
slesso  effetto  nel  disegno  di  prospettiva  ,  come  nel  vero  me- 
desimo ;  altrimenti  dovremmo  dire  ,  che  non  è  possibile  rap- 
presentare le  cose  in  prospettiva  come  da  noi  si  vedono.  Se 
poi  il  valente  prospettico  ad  onta  delle  correzioni  usate  nel 
disegnar  quella  cosa  che  ha  misurato  dal  vero  ,  trova  o  vede 
delle  sproporzioni  ancora,  o  cose  ohe  lo  disgustano  dall'occhio, 
allora  deve  credere  che  lo  stesso  succeda  anche  vedendo  sul 
luogo  l'opera  stessa  che  riduce  in  prospettiva.  Quindi  non 
dee  cambiare  più  nulla  ;  perchè  non  è  poi  sempre  possibile 
portar  riparo  all'occhio  nostro  per  tutto  ciò  che  ci  dispiace 
in  architettura,  quando  molte  cose  son  fatte  dall'architetto,  non 
coll'idea  di  quella  alterazione  che  abbiamo  rimarcata  ,  fatta 
per  sola  ragione  di  lontananza  ,  ma  alle  volte  per  solo  genio 
(  o  buono  o  cattivo  )  di  fare  quella  cosa  nel  modo  che  più 
gli  piace  ,  oppure  alcune  volte  per  sola  smania  di  metter  in 
uso  alcuni  precetti  estratti  dal  libro  d'Oro  di  Vitruvio,  perduti 
di  vista  dai  più  celebri  architetti ,  e  da  essi  contraddetti  nelle 
loro  opere.  Che  se  alcuni  rarissimi  li  posero  in  pratica  per  sola 
bizzarria   una  volta  ,  le  cento  volte  fecero  il  contrario. 

Tornando  al  nostro  assunto  ,  nessuno  meglio  degli  archi- 
tetti può  conoscere  le  alterazioni  eh'  essi  fanno  ad  arte  in 
tutte  le  parti  architettoniche  per  ragione  di  lontananza  ,  o 
per  qualsivoglia  altro  motivo  ,  onde  possano  comparire  al- 
l'occhio di  quella    giustezza  che    vogliono  ,    poste    che    sieno  a 
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quella  data  altezza  che  si  richiede.  Volend' eglino  ridurre  in 
prospettiva  le  loro  produzioni  che  tengono  disegnate  geometri- 
camente j  o  per  mostrarle  agli  altri  ,  o  per  vederne  l'effetto  j 
non  devono  nel  formare  il  disegno  prospettico  servirsi  che  di 
quelle  sole  misure  di  proporzioni  che  metterebhero  in  esecu- 
zione senz'altro  riflesso  di  lontananza,  cioè  con  quelle  sole  pre- 
cise proporzioni  che  a  loro  più  garbano  senz'altro  bisogno  di 
alterazione-  ben  inteso  che  debbano  distinguere  quelle  alterazioni 
che  si  fanno  per  sola  ragione  degli  sporti  dove  questi  nascon- 
dono ciò  che  vi  sta  sopra  5  che  anzi  in  prospettiva  conosceranno 
meglio  il  bisogno  d'alzare  i  piedritti  o  altro  sino  a  quel  segno 
che  è  necessario  e  non  più.  Confrontandosi  poi  da  loro  i  due 
disegni,  il  prospettico  col  geometrico,  il  primo  potrebbe  servire 
di  qualche  correzione  al  secondo,  se  mai  per  ragione  di  lonta- 
nanza avessero  di  troppo  esagerate  le  proporzioni  in  certe  parti, 
e  per  avventura  in  guisa  che  non  fossero  per  diminuire  all'oc- 
chio quel  di  più  che  avessero  dato  d'ingrandimento,  e  portasse 
difetto  nell'opera  eseguita.  Volendo  poi  gli  stessi  architetti  far 
disegnare  da  altri  in  prospettiva  le  loro  composizioni,  sarà  sem- 
pre bene,  anzi  debito,  d'avvertirli  di  tutte  quelle  alterazioni 
che  avessero  fatte  ne1  loro  disegni  geometrici  ,  e  darvi  poi 
quelle  precise  misure,  quali  intendono  che  debbano  comparire 
in'quella  loro  cosa,  perchè  sanno  per  ricordo  che  la  distanza  in 
disegno  non  toglie  alterazione  nessuna  ,  e  tutto  mostra  come 
sta  disegnato  ,  ed  allora  saranno  certi  di  veder  in  que'  disegni 
di  prospettiva  il  vero  effetto  che  hanno  immaginato  dover  com- 
parire nelle  loro  opere. 

Da  tutte  le  nostre  osservazioni  dobbiamo  conchiudere  ,  che 
la  prospettiva  anche  sapendosi  a  tutto  rigore,  male  si  esercita, 
quando  non  si  sappiano  disegnar  le  cose  ,  non  come  esistono, 
ma  come  le  vediamo  comparire  all'occhio.  Che  a  voler  rappre- 
sentare gli  oggetti  in  prospettiva,  non  sempre  basta  il  solo  mi- 
surarli come  stanno,  ma  convien  sapere  in  certo  modo  le  giù- 
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ste  o  almeno  le  più  note  proporzioni  delle  loro  parli  architet- 
toniche, per  conoscere,  se  e  dove  sono  alterale  dall'architetto 
per  ragione  di  lontananza;  cosa  in  vero  difficile,  ma  che  dal  bravo 
conoscitore  può  superarsi  facilmente,  quand'egli  in  architettura 
abbia  fatto  lo  studio  che  basti  per  tutto  distinguere  e  fare  quelle 
debite  riduzioni  che  il  suo  ingegno  crederà  necessarie.  Il  prospet- 
tico vedendo  in  generale  lo  stile  od  il  carattere  di  quella  cosa 
che  vuol  disegnare  essere  tutto  di  un  valore  ,  non  dee  ,  come 
dicemmo  ,  far  riduzione  alcuna  ,  ma  sempre  giudiziosamente 
guardare  le  parti  lontane,  e  piuttosto  alleggerirle  che  stare  alla 
misura  precisa  che  trova,  perchè  il  vero  stesso,  o  sia  la  grande 
distanza  sempre  diminuisce  all'occhio  gli  oggetti  in  qualsivo- 
glia modo  fatti,  e  di  qualunque  carattere  sieno.  In  fine  è  debito 
del  vero  prospettico  invertere  il  metodo  di  cui  l'architetto  fa 
uso  per  togliere  quella  soverchia  diminuzione  che  fa  comparire 
gli  oggetti  sproporzionati  nella  troppa  lontananza  ,  o  li  rende 
all'occhio  mancanti  di  giusto  effetto;  e  ciò  dee  fare  levando  tutti 
quegli  accrescimenti  di  misure  nelle  proporzioni  fatte  ad  arte 
dall'architetto  medesimo,  perchè  nel  disegno  prospettico  possa 
vedersi  l'effetto  del  vero,  non  come  esiste,  ma  come  a  noi 
comparisce. 


PARTE    SECONDA 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  DISARMONIA  DEGLI  SCORTI  DEL  PIANO  CON  QUELLI  DELLE 
FIGURE  SOVRAPPOSTE  ,  POCO  CONSIDERATA  DAI  FIGURISTI.  QUAL 
DIFETTO  PRODUCA  UNA  TALE  DISSONANZA  ,  E  COME  SI  POSSANO 
SEGNARE  GLI  SCORTI  DELLE  FIGURE  IN  ARMONIA  CON  QUELLI  DEL 
PIANO    CON    SEMPLICI    OPERAZIONI    DI    PRATICA. 

_Lja  disarmonia  degli  scorti  nasce  in  prospettiva  ,  quando  gli 
oggetti  figurati  nel  Quadro  non  sono  veduti  da  un  sol  punto 
di  distanza  e  di  veduta,  perchè  una  cosa  veduta  da  vicino  mo- 
strerà uno  scorto  largo,  ed  all'opposto  sempre  più  stretto  più 
che  si  vedrà  da  lontano.  Quindi  è  che  se  noi  uniremo  due  cose 
simili,  questa  con  uno  scorto  ,  quella  con  un  altro  ,  esse  due 
cose  più  non  mostreranno  l'egual  proporzione  ,  quantunque  si 
sappia  che  sieno  perfettamente  uguali  :  ma  all'incontro  se  quella 
che  ha  lo  scorto  più  stretto  sarà  posta  più  lontano  dell'altra, 
allora  le  vedremmo  entrambe  eguali  di  proporzione  :  ed  ecco 
spiegato  l'effetto  e  la  ragione  dell'armonia  e  disarmonia  degli 
scorti.  Così  succede  negli  scorti  delle  figure  segnate  sul  piano 
in  un  quadro  ,  quando  il  piano  stesso  è  veduto  con  un  punto 
di  distanza  diverso  da  quello  delle  figure.  Per  esempio, -si  se- 
gna dal  pittore  per  prima  cosa  il  piano  prospettico  del  qua- 
dro ,  diviso  in  tanti  quadratelli  scortati  ,  o  in  altre  figure  di 
diverso  scomparto  ;  di   poi  sopra  di   quelle  va  egli  segnando   le 
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sue  figure,  senza  mai  osservare  la  posizione  de'  piedi  sopra  que- 
gli scorti  del  piano  ,  quanti  ne  occupino  ;  quindi  a  mano  che 
segna  le  figure  più  lontane  ,  non  osservando  neppure  che  gli 
scorti  del  piano  a  mano  a  mano  che  si  allontanano  dal  punto 
di  veduta  vanitosi  più  stringendo  ,  disegna  i  movimenti  delle 
figure  con  gli  scorti  sempre  eguali,  come  se  fossero  veduti  da  vi- 
cino. Da  ciò  nasce  che  il  movimento  de'  piedi  della  figura 
più  avanti  del  quadro  occuperà  un  quadratello  o  poco  più  del 
pavimento,  quella  un  poco  più  lontana,  coll'istesso  movimento 
ne  occuperà  quasi  due,  e  le  altre  più  in  lontano  tre,  ed  anche 
più  le  lontanissime;  perchè  le  linee  di  divisione  de'  medesimi 
quadrateli!  nei  loro  scorti  vengono  in  fine  a  ristringersi  tanto 
nel  pavimento  ,  che  allora  i  pittori  non  fanno  più  conto  del 
numero  che  è  occupato  dalla  posizione  delle  figure.  Così 
il  pavimento,  che  nudo  figurerehhe  ,  per  ipotesi,  la  distan- 
za di  20,  viene  a  figurare  quella  sola  di  i5;  più  e  meno  poi, 
a  seconda  dello  sbaglio  dell'occupazione  delle  figure  sovrap- 
poste. 

La  libertà  usata  da1  pittori  nel  segnar  le  figure  sul  piano 
prospettico  del  quadro  fa  che  le  loro  produzioni  tante  volte 
manchino  di  quel  giusto  insieme  che  vediamo  nel  vero.  Per- 
chè quando  noi  osserviamo  gli  scorti  del  piano  e  li  confrontia- 
mo con  quelli  delle  figure  sovrapposte,  se  vi  è  disannonia  tosto 
ci  si  fa  nota  dalle  loro  misure  col  solo  raziocinio  naturale 
deducendosi  e  confrontandosi  una  cosa  coll'altra.  Per  esempio, 
se  vediamo  che  il  movimento  de'  piedi  di  una  figura  occupa 
tanto  piano  in  iscorto  ,  che  sviluppata  la  sua  misura  geome- 
trica, non  sia  possibile  che  co' piedi  la  possa  occupar  tutta,  al- 
lora conosciamo  subito  l'esagerazione  dello  scorto  nel  movimen- 
to delia  figura.  Che  se  al  contrario  vogliamo  credere  alla  misura 
naturale  dello  scorto  della  figura  medesima,  allora  il  pavimento 
viene  a  perdere  una  parte  della  sua  dimensione.  Ma  siccome  il 
pavimento  per  lo  più  è  formato  da  figure  in  modo  che  ne  vediamo 
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la  costruzione  dei  lati  ,  così  conosciamo  ancora  per  mezzo  di 
questi  la  misura  della  parte  che  rimane  in  iscorlo,  e  vediamo  in 
ogni  modo  l'esagerazione  del  movimento  della  figura,  quando  sia 
fuori  della  sua  naturale  dimensione:  allora  a  motivo  della  pro- 
spettiva delle  figure  che  contrasta  con  quella  del  pavimento,  viene 
a  distruggersi  vicendevolmente  l'effetto  della  giusta  lontananza 
che  una  cosa  debh' avere  dall'altra.  Quindi  per  necessità  nasce 
l'esagerazione  che  vediamo  in  molte  parli  delle  cose  figurate 
in  dipinto  j  ma  generalmente  non  ne  è  conosciuta  la  causa  , 
perchè  quasi  da  nessuno  si  osserva  la  divisione  prospettica  del 
piano  delle  figure,  che  ò  quella  che  serve  di  scala  al  tutto.  E 
quand'anche  nel  piano  non  fosse  nessun  riparto,  basta  solo  lo 
scorto  della  posizione  della  prima  figura  più  avanti  nel  qua- 
dro ,  per  servire  di  norma  a  giudicare  se  gli  scorti  dell'altre 
figure,  e  vicine  e  lontane  dalla  prima  sieno  fra  loro  in  armo- 
nia  per  ragione  di   distanza. 

Non  osservandosi  generalmente  ,  come  si  disse  ,  la  divi- 
sione prospettica  del  piano  in  un  quadro,  nessuno  fa  il  conto 
di  proporzione  sopra  gli  scorti  delle  figure  con  quelli  del  loro 
piano  per  intenderne  la  differenza,  o  sia  l'esagerazione.  Questa 
cosa  si  conosce  dai  figuristi  ,  i  quali  si  approfittano  tanto  di 
questa  non  curanza  di  chi  rimira  le  loro  produzioni,  e  quelle 
degli  altri,  che  punto  non  badano  alla  disarmonia  degli  scorti 
del  piano  con  quelli  delle  figure  da  loro  segnate.  Quindi  è  che 
ormai  sarebbe  cosa  ridicola  il  pretendere  che  essi  stiano  legati 
agli  scorti  del  pavimento  se  ha  divisione,  oppure  a  quelli  della 
prima  figura  del  quadro  che,  come  fu  detto,  serve  per  regolare 
gli  altri  delle  figure  più  lontane. 

La  disarmonia  degli  scorti  del  piano  con  quelli  delle  figure 
(sia  detto  con  pace  ),  o  non  è  rimarcata  da'  figuristi  per  di- 
fetto, o  è  battezzata  sotto  il  nome  di  esagerazione  dominante 
nel  quadro  ,  che  vuol  dire  tutto  è  fuori  della  giusta  misura  ; 
ma  non  dicendosi   poi   tutta   la  causa  dell'esagerazione  ,  perchè 
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o  non  è  conosciuta  o  non  si  vuol  conoscere,  eli i  dee  correg- 
gerla ,  levando  da  per  tutto  qualche  cosa  ,  accomoderà  in  un 
luogo  e  forse  guasterà  nell'altro,  perchè  le  figure  tutte  ,  osser- 
vate ad  una  ad  una  ,  non  sembreranno  alterale  sia  nelle  azioni 
sia  nei  movimenti,  ma  vedute  poi  tutle  insieme,  appariranno 
slegate  per  causa  de'  loro  scorti  che  non  fanno  l'effetto  dell'unione. 
Che  però  giovaci  il  cosi  ragionare  :  «  Se  nota  vi  fosse  la  causa  del 
difetto  direste  all'autore  del  quadro:  Voi  disegnaste  le  vostre 
figure  ad  una  ad  una,  e  non  avendole  vedute,  né  alla  distan- 
za che  fingete  nel  quadro  ,  né  mai,  se  copiate  sono  dal  vero  , 
avendone  cangiata  la  lontananza  ,  ma  avendole  voi  vedute  da 
vicino,  è  impossibile  che  gli  scorti  delle  vostre  figure  tornino 
naturali  a  quelle  varie  disianze  che  mostrale  nel  quadro.  Do- 
vete dunque  disegnare  tutte  le  vostre  figure  col  punto  di  di- 
stanza che  fissale  nel  quadro  ,  e  nel  segnare  la  posizione  di 
quelle  sul  piano  ,  dovete  sempre  osservare  la  divisione  pro- 
spettica degli  scorti  del  piano  stesso  per  occuparne  soltanto 
quella  tanta  parte  che  richiedesi  dalla  misura  naturale  di  quel- 
l'azione o  mossa  della  figura  che  segnate,  intesa  in  iscorto  se- 
condo la  ragione  di  quelli  del  piano  ». 

Ma  per  convincere  i  figuristi,  che  tutto  può  guastarsi  l'insieme 
delle  loro  produzioni  dalla  disarmonia  degli  scorti,  fingiamo  che 
un  di  loro  sappia  già  la  prospettiva  a  segno  di  poter  disegnare 
qualunque  pezzo  architettonico  che  da  lui  vogliasi  introdurre  nel 
suo  quadro,  e  gli  venga  detto:  voglio  che  mi  disegniate  in  pro- 
spettiva un  lungo  peristilio  di  un  cortile,  formato  di  tanti  inter- 
colonnii  tutti  eguali,  veduto  un  poco  per  fianco.  —  Esso  fa  subito 
la  sua  pianta  ,  colle  proporzioni  dell'ordine  che  vuole  ;  deter- 
mina il  suo  punto  di  veduta  ,  e  forma  il  disegno  prospettico  del 
cortile,  e  poi  risponde  :  eccovi  la  cosa  da  voi  richiesta.  «  Scusate, 
gli  si  potrebbe  soggiugnere,  il  vostro  disegno  non  va  bene,  perchè 
avete  ristretti  gli  spazj  fra  colonna  e  colonna  ,  a  segno  che  a 
forza  di  ristringere  avete  in  fine  addossale  le    colonne  una  al- 
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l'altra  ,  ed  io  le  voglio  vedere  tutte  isolate  ;  sempre  con  egual 
proporzione    dello    spazio    che    hanno  gli  intercolonnii.    Fatemi 
adunque  il  disegno  a  questo  modo  ».  Il  povero  figurista   allora 
resta  attonito  dell'ignoranza  o  stramberia  di  colui,  e  gli  risponde 
subito:  «  Così  non  posso  disegnare,  perchè  a  motivo  di  tutti  que- 
gli spazj  ,    che  voi  vorreste  vedere  fra   colonna  e  colonna  ,    vi 
presenterei  quegl'intercolonnii,  uno  di  misura  diverso  dell'altro, 
ed  il  primo,  quantunque  vi  paresse  il  più  largo  di   tutti  ,  ver- 
rebbe ad  essere  il  più  ristretto,  e  poi  gli  altri  fin  dove  vedete 
che  l'una  colonna  va  a  coprire  l'altra,  se  volessi  a  queste  lascia- 
re del  vuoto  fra  mezzo  staccandole,  vi  si  mostrerebbero  di  pro- 
porzione mostruosi.  Ma  come  mai  e  perchè  ciò,  ripiglia  l'ordina- 
tore del  peristilio,  giacche  voi  signori  figuristi  disegnate  le  figure, 
e  le  vicine  e  le  lontane,  tutte  ad  un  modo?    Che  mai  avverrà 
della   misura  de'  loro  scorti  e  de1    loro    movimenti  ,    se    tenete 
sempre  la  stessa  proporzione?  Non  hanno  anche  le  azioni   delle 
figure  e  i  loro  movimenti   tutti  una   misura  di  proporzione  come 
Io  ha  un  intercolonnio  ?    E    pretendereste  che  solo  si  guasti  lo 
scorto  dell'intercolonnio,  alterandolo,  e  non  quello  della  figura? 
E  non  è  questa   la  ragione    per   cui    vedete    ne'    vostri    dipinti 
quel  difetto   che  chiamate    col    nome    di    esagerazione    generale 
senza  saperne  la  causa?  E  non  è  tutta  alterazione  negli  scorti? 
Come  potete  vederne  il  giusto  insieme  delle  figure  in  lontano, 
quando  i  movimenti  .  o  sia    gli  scorti  loro,  sono  segnati  come 
se  fossero  veduti   da  vicino?  E  non  è  questa  ancora  la  ragione 
per  la  quale  tanto  stentate  a  far  comparire  le  figure  in   quella 
lontananza  che  volete,  e  per  cui  quantunque  vi  mettiate  nel  co- 
lorito tutta  la   possibile  degradazione  aerea,  pure  le  figure  vo- 
stre essendo  sempre  disegnate  nel  modo  che  le  vediamo  da  vi- 
cino, non  possono  mai  comparire  a  quella   distanza  che  volete 
figurare?  Imperocché  la  nostra    vista    non  può    mentire  la  cosa 
che  vede  fatta  in  un  modo,  quando  è  natura  e  non  arte  quella 
che  opera  il  nostro  vedere. 
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Da  queste  sole  osservazioni  che  abbiamo  fatte  devono  i  pit- 
tori storici  concliiudcre  ,  die  le  loro  composizioni  di  molte 
figure ,  generalmente  non  hanno  né  possono  avere  giustezza  di 
prospettiva  ,  perchè  quantunque  le  loro  figure  ad  una  ad  una 
sieno  tutte  disegnale  egregiamente,  pure  non  avend'eglino  ac- 
comodali gli  scorti  alla  distanza  in  cui  appajono  ,  non  è  pos- 
sibile che  si  vedano  i  movimenti  e  le  azioni  di  quelle  figure 
in  una  misura  giusta  ,  se  tutte  sono  disegnate  come  se  fossero 
vedute  da  vicino.  Quindi  varrebbe  qui  la  ragione  di  colui 
che  voleva  vedere  negli  intercolonnii  uno  spazio  di  egual  lar- 
ghezza in  tutti  ,  anche  osservati  prospetticamente  per  fianco  , 
ciò  che  abbiam  dimostralo  impossibile.  Che  se  poi  la  pro- 
spettiva delle  figure  in  lontano  ,  quantunque  appaja  esage- 
rata ,  faccia  in  noi  quell'inganno  che  basti  ,  ciò  avverrà  più 
per  effetto  di  convenzione  che  di  altro,  perchè  col  solo  ve- 
dere una  figura  più  piccola  dell'altra,  sappiamo  che  ciò  suc- 
cede per  ragione  di  maggior  lontananza,  e  quindi  non  facciam 
altra  riflessione  sul  modo  ond'  essa  è  disegnata.  Ma  se  chie- 
dasi a  chiunque  rimira  la  figura  dipinta  in  lontano  «  Vi  pare 
che  vedreste  voi  a  tanta  distanza  quell'azione  o  quel  movi- 
mento così  rimarcato?  »  Egli  penserà  un  poco  e  poi  rispon- 
derà ,  «  mi  par  di  no.  »  In  fatti  ,  soggiunge  subilo  «  mi  ac- 
corgo che  quella  figura  s'avvicina  troppo  alla  mia  vista  ». 
Queste  osservazioni,  ne  siamo  certi,  sembreranno  frivole  a'  fi- 
guristi; ma  se  essi  nel  segnare  le  figure  una  più  in  lontano  del- 
l'altra avessero  cura  di  delineare  i  loro  scorti  in  ragione  ili 
lontananza,  è  cosa  sicurissima  che  tali  figure  comparirebbero  a 
quella  distanza  in  cui  vogliono  fingerle,  e  non  alleggerirebbero 
tanto  il  lor  colore  per  cacciarle  in  lontano  più  per  forza  che 
per  natura. 

Ma  i  figuristi  ci  dimanderanno  «  dove  trovate  mai  sì  fat- 
ta perfezione  di  prospettiva  nelle  figure,  e  vicine  e  lontane  , 
che  pretendete  scorgere  ,  anche  nelle  opere  insigni  de'   celebri 
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pittori?  »  In  tutte  quelle,  vi  risponderemo,  che  ci  si  presentano 
senza  bisogno  di  ricerca  alcuna  ,  che  ci  soddisfano  in  modo  , 
che  non  troviamo  ne  che  aggiungere,  ne  che  levare,  nelle 
quali  tutte  le  cose  dipinte  fanno  in  noi  l'effetto  del  vero  senza 
il  minimo  contrasto  ,  le  quali  finalmente  vedute  e  rivedute  ci 
offrono  sempre  la  stessa  cosa.  «  Ebbene  (ci  potrebbono  essi  ri- 
spondere )  tutte  quest'opere  sublimi  che  dite  perfette  vengono 
studiate  e  copiate  ,  ma  nessuno  o  quasi  nessuno  arriva  a  far 
lo  slesso,  né  a  ricavarne  quel  profitto  che  voi  vorreste  ".  E  qui 
noi  direni  loro  «  imparate  prima  la  prospettiva  nel  modo 
che  dovete,  ed  allora  vi  si  faranno  manifesti  sì  i  pregi  che  i 
difetti  tutti  di  quel  quadro  clic  copiate  }'  difetti  che  in  gran 
parte  vi  saranno  sempre  ignoti ,  non  mai  analizzandosi  da  voi 
la   prospettiva  di  nessuno.  Così  operando,  approfitterete. 

La  pittura  in  generale  ,    anche    prima   del  suo  risorgimento  , 
non  ha  mai  mancato  di  celebri    Maestri   in    quanto    alle    teorie 
dell'arte;  perchè   la  prospettiva  era   conosciuta    prima   che  si  ar- 
rivasse a  disegnar  bene  la  figura,  ed  era  appresa  e  trattata  in 
allora  col  vero  suo  fondamento  :   ciò   che    vediamo    confermato 
dalle  opere    antiche    che  ci  rimangono    egregiamente    disegnate 
in   prospettiva.  Ma   dove  sono  ora  gli  Alberti  Durer,  i  Vincenzi 
Foppa  ,  i   Frati   Carnevali  ,  i  Carpacci  ,   i  Leonardi    da  Vinci  , 
e  gli  altri  famosi   prospettici  di  que'    tempi  ?  E  fra  i  più  mo- 
derni,  dove  altri   Campi?  Abbiamo    alcuni  Trattati  di   prospet- 
tiva scritti   da   que'    famosi    vecchi    che    accennammo  :    ma    chi 
mai  gli  osserva?  Al    contrario    ci    sono    a'  dì    nostri    mille    au- 
tori   che    trattano  della   pittura    in    genere  ,    ma    quando    siamo 
all'oggetto    prospettiva,    tutti  ne  mostrano  il  bisogno    d'impa- 
rarla ,    nessuno   ne  parla  da   professore  ,    nessuno    mostra    i  di- 
felli   in    cui    cade     facilmente    la    maggior    parte     de'     figuristi. 
Quindi    costoro    s'accontentano  di   mandare  i   lettori    od  il  pit- 
tore ai  soliti   e  comuni    trattati  di   prospettiva.    Così  se  la  sbri- 
gano   a  meraviglia,  perchè  la  maggior  parte  di  chi  scrive,  od 
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appena  e  superficialmente  la  conosce,  o  non  la  sa  come  dovrebbe 
sapersi  da  un  pittore  figurista.  Così  eglino  non  possono  mai  avere 
quella  forza  di  persuadere  i  giovani  figuristi  a  doverla  imparare 
fondatamente,  quando  costoro  vedono  cbe  gli  stessi  precettori 
dell'arte  loro    ne    parlano   freddamente. 

Ma    pure    udiamo    dirci    da'    figuristi    alunni    «  Voi    v'ingan- 
nale col  credere  che  non  impariamo  la  prospettiva  senza  il   vero 
fondamento  ;    venite  a   vederci  nella   nostra    scuola  ,  e  resterete 
convinti  che  la  impariamo    come    voi    altri    prospettici  di  pro- 
fessione  «    Biavissimi  ,    vi    risponderemo  :    Dov'è    la    vostra  le- 
zione di   prospettiva  ?»    —    eccola  ,    vedete    un    pezzo    di    co- 
lonna  col    suo  capitello    dorico  e  colla    sua    trabeazione  :    dopo 
questa   passerò   a   disegnare  l'ordine  jonico  e    fors' anche  il  Co- 
rinto: così  spero  in  breve  di  fare  tutto  il  mio  corso  di  prospet- 
tiva  «  Ottimamente?  Sapete    disegnare    un    piano    reticolato   in 
prospettiva  veduto  per  ogni  verso?  »   —  Che    dite  mai  d'una 
operazione  sì  triviale?  Essa  è  stata   una   delle  prime   lezioni  »  — ■ 
Ma  segnaste  voi  sopra  di  quel  piano  qualche  figura?  «  —  Che  ci 
entrano  queste  nella   lezione  di  prospettiva?  »  —  Come  adunque 
conoscerete  voi  l'accordo  degli  scorti   del   piano  con  quelli  delle 
figure  che  vorrete  disegnarvi  sopra  ?   «  —  Ma  questo  non  ci   fa 
di  bisogno,  perchè  noi  altri  figuristi   già  sappiamo  come  appog- 
gino sul  piano  le  figure,  non  mai  disegnandosi  da  noi  la  figura 
dal  nudo,  la  quale  non  istia  sul  pavimento,  onde  non  fa  biso- 
gno di   farne  la  prova    nelle    lezioni   di  prospettiva  ».  Ed  ecco 
con   sì  fatta    persuasione    perpetuata    ne'  figuristi    la    libertà    di 
poter    segnare    sopra    qualunque    piano   le  figure    senza    legame 
alcuno  colla  prospettiva  del    piano    medesimo.    Che  se  al  con- 
trario   le    prime    lezioni    del   pittore    figurista    non    fossero    che 
piani  degradati  ,    veduti  a   diversi    punti  di  distanza  ,  e  si  esi- 
gesse ch'ei   le  segni   sopra  piccole  composizioni  di  figura,  allora 
il  professore  farebbe  a  lui  conoscere  l'importanza   di  legare  gli 
scorti  delle  figure  con  quelli  del  piano,  a  seconda  della   lolita- 
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nanza  figurata  nel  piano  stosso.  Cosi  a  poco  a  poco  gli  alunni 
figuristi  avvezzerebbero  l'occhio  a  scortare  di  più  lo  spazio  de' 
movimenti  tutti  delle  figure  ,  a  mano  a  mano  che  le  segnano 
in  lontano,  ed  allora  anche  i  pittori  operando  di  pratica,  lutti 
farebbero  ,  se  non  con  esattezza  di  prospettiva  ,  almeno  con 
tanta  approssimazione  da  poter  sempre  ottenere  una  maggior 
illusione  di  quella  che  ottengono  operando  ciecamente. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  dovrebbero  i  figuristi  compren- 
dere il  perchè  molte  volte  le  loro  composizioni  non  sempre 
abbiano  quell'insieme  che  cercano,  o  che  gli  altri  non  sanno 
in  esse  trovare,  e  si  accorgerebbero  che  la  causa  ne  è  appunto 
la  mancanza  di  prospettiva.  Che  ne  sia  il  vero,  eccone  la  pro- 
va. Un  bravo  prospettico  vuol  tracciare  un  disegno  architet- 
tonico di  sua  composizione  :  fa  il  suo  pensiero  ,  ne  forma  la 
pianta,  ne  determina  le  proporzioni  tutte,  ed  in  fine  esegui- 
sce il  disegno  con  esattezza  di  prospettiva.  Quindi  lo  mostra 
al  suo  intendente  amico  e  gli  domanda  :  Come  vi  piace  ?  e 
questi  risponde  :  il  vostro  diseguo  è  fatto  egregiamente  ;  non 
vedo  sproporzione  in  nessuna  parte  ,  tutto  è  di  buono  stile: 
ma  che  direste  ì  La  vostra  composizione  ,  a  parlare  schietta- 
mente, non  mi  piace  :  non  trovo  ne  bizzarria  né  novità  di  pen- 
siero, ed  a  me  sembra,  scusate,  cosa  freddissima,  ed  ecco  tutto 
il  difetto  che  trovo.  Ma  il  prospettico  ripiglia  subito  »  Voi  ve- 
drete certi  sbagli  che  io  non  conosco,  e  non  mi  volete  dire  la 
verità}  forse  vi  saranno  degli  errori  di  prospettiva,  e  qualch'al- 
tro  di  sproporzione.  Voglio  quindi  mostrarvi  tutte  le  operazio- 
ni che  feci  per  formare  il  mio  disegno  in  prospettiva  —  No 
no,  vi  risponde,  tutto  avete  disegnato  benissimo,  ma  la  vostra 
composizione,  devo  ripeterlo,  non  mi  piace.  Ora  dimanderemo 
al  pittore  figurista  se  egli  nel  mostrare  l'opera  sua  di  cui  egli 
non  è  contento  ,  o  di  cui  non  son  paghi  gli  altri,  non  meriti 
la  medesima  risposta  che  fu  data  dall'amico  prospettico.  Se  tutto, 
dii'emo  allo  stesso  figurista,  si  trova   disegnato  nel  vostro  qua- 
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.Irò  colla  precisione  ,  come  ha  fatto  il  prospettico  ,  non  potrà 

forse  piacere,  è  vero,  la  vostra  composizione  per  le  stesse  ra- 
gioni addotte  da  quell'amico  al  prospettico  medesimo,  cioè  non 
piacere,  perchè  il  soggetto  della  vostra  composizione  non  va  a 
genio,  e  non  per  altra  ragione:  ma  pure  è  ben  tutt' altra  cosa 
quando  uno  sentesi  dire  da  chi  rimira  il  suo  quadro  »  mi  pare 
che  la  tal  cosa  non  faccia  l'effetto  del  vero:  vedo  nell'insieme 
azioni  stentate  :  trovo  un  non  so  che  di  affastellato  nelle  figure 
sicché  l'occhio  mio  non  gira  bene  dappertutto:  se  guardo  le  fi- 
gure ad  una  ad  una,  panni  di  non  trovar  difetto  alcuno  ;  ma 
ciò  non  ostante  l'insieme  tutto  del  quadro  ,  o  sia  della  com- 
posizione ,  non  mi  soddisfa  ;  vi  saranno  delle  esagerazioni  che 
io  bene  non  conosco. 

Se  le  parti  tutte  adunque  del  quadro  ,  o  sìa  della  vostra 
composizione  non  fossero  mancanti  in  nessuna  cosa  ,  sì  nelle 
proporzioni  che  nella  prospettiva,  quando  chi  rimira  il  dipinto 
vi  dicesse  :  «  voi  avete  segnate  e  dipinte  benissimo  le  figure 
tutte,  ma  la  vostra  composizione  non  mi  piace,  perchè  il  sog- 
getto della  medesima  non  mi  va  a  genio  :  peccato  che  abbiate 
fatta  una  cattiva  scelta  »  sarebbe  d'uopo  conchiudere:  «  quando 
il  vostro  quadro  è  giudicato  così,  e  nascono  tutti  quegli  altri 
dubbj  ,  e  in  vano  si  cerca  la  ragione  per  iscioglierli  ,  è  certo 
ch'esso  manca  di  prospettiva  ,  e  manca  di  quel  giusto  e  tutto 
insieme  che  vi  si  vorrebbe  trovare.  Così  diremo  a'  figuristi  : 
«  dovete  sempre  più  essere  convinti  che  col  disegnare  di  pratica 
gli  scorti  tutti  delle  figure,  non  sempre  s'indovina  il  giusto,  an- 
che dai  più  valorosi,  e  per  ciò  le  loro  cose  non  sono  sempre 
eguali  di  merito. 
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CAPITOLO    II. 

MENTE  DI  GIUSTO  SI  PUÒ  DISEGNARE  IN  PROSPETTIVA  ,  SE  ROH  SI 
DKDUCA  UÀ  UNA  MISURA  GEOMETRICA  j  DI  QUALUNQUE  COSA  O 
SPARTO. 

Per  quanto  vera  sia  una  tal  cosa  ,  ed  approvata  da  tutti  i 
prospettici  ,  la  vediamo  non  di  meno  contrastata  dai  pittori  fi- 
guristi, perchè  tutto  disegnano,  senza  mai  dedurre  da"  nessuna 
misura  geometrica,  ciò  che  riguardala  prospettiva  delle  figure. 
Se  essa  bastasse  per  poter  provare  ch'eglino  operano  egualmente 
bene  in  prospettiva,  al  pari  di  chi  deduce  le  proprie  cose  da 
dati  sicuri  e  misurati,  noi  non  istaremmo  più  a  combattere  se 
sia  o  no  falsa  la  loro  libera  maniera  di  segnare  prospetticamente 
le  figure.  Che  se  poi  la  loro  ragione  vale  solo,  perchè  nessuno 
li  fa  render  conto  di  ciò  che  funno,  allora  diremo  che  troppo 
si  fidano  della  non  curanza  degli  altri ,  perchè  in  fine  essi  non 
conoscono  nemmen  il  loro  proprio  inganno. 

Per  persuadere  dunque  i  figuristi  ,  che  senza  fissare  le  mi- 
sure geometriche  ,  non  può  alcuna  cosa  giustamente  disegnarsi 
in  prospettiva  ,  converrebbe  che  potessimo  ad  essi  mostrare 
due  quadri  di  composizione  e  di  figure  simili  ,  uno  disegnato 
con  tutta  la  bravura  di  sola  pratica,  l'altro  con  tutte  le  teorie 
dell'arte  prospettica.  Chi  mai  crederebbe  che  questi  due  quadri 
possano  avere  in  tutto  la  stessissima  relazione  di  proporzione? 
Il  pretenderlo  sarebbe  la  stessa  cosa  che  il  voler  vincere  al 
lotto.  Se  una  tal  combinazione  è  quasi  impossibile,  come  mai 
si  pretenderà  di  poter  disegnare  le  figure  ,  secondo  que'  punti 
tutti  sopra  di  un  piano  scortato,  senza  conoscere  ne  fissare  la 
precisa  distanza  ?  eppure  ci  rispondono  «  Noi  altri  figuristi 
il  facciamo  con  successo  ,  l'occhio  nostro  ci  guida  abbastan- 
za per  poterlo  fare  alle  situazioni  che  vogliamo.  »  —  Lode  al 
cielo.  Noi  vi  concederemo  che  lo    possiate    fare  per    approssi- 
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mazione,  ma  clie  voi  lo  sappiale  fin  a  quel  punto  cui  è  d'uopo 
giugnere  ,  non  ve  lo  possiamo  accordare,  vedendo  noi  che  se- 
gnate, cancellate  e  nuovamente  disegnate  tante  cose,  fin  tanto 
che  l'occhio  vostro  in  qualche  modo  si  accontenti  ;  ma  se 
taluno  rimiri  la  cosa  che  avete  disegnata,  e  vi  dica  :  «  mi  pare 
che  abbiate  troppo  scortata  quella  parte  ,  vedete  un  poco  di 
allargarla  5  quest'altra  invece  mi  pare  che  abbia  troppo  fianco, 
diminuitelo  alquanto  ».  Voi  accomodate  tosto  ogni  cosa,  ma, 
per  così  dire,  sempre  a  tentone,  perchè  ne  prima  né  dopo 
sapete  mai  usare  della  grusta  misura.  Che  se  all'incontro  le 
cose  che  disegnate  fossero  dedotte  da  misure  certe  ,  voi  stessi 
ne  comprendereste  il  punto  della  loro  giustezza,  né  titubereste 
tante  volle  se  sia  o  no  da  accomodarsi  quello  scorto,  o  quel- 
l'altro oggetto  che  sentite  rimarcato  di  mancanza  o  di  esagera- 
zione, e  che  a  voi  non  sembra  tale-  e  sareste  allora  in  grado 
di  meglio  conoscere  se  la  critica  provenga  da  uno  che  sap- 
pia o  creda  di  sapere  ,  onde  potervi  regolare  se  dobbiate  o 
no  ,  e  fin  dove  far  a  modo  suo  «  Dunque  diranno  i  figuri- 
sti ,  dovremmo  anche  noi  fare  la  pianta,  come  voi  architetti 
prospettici  ,  e  segnare  la  posizione  de'  piedi  delle  nostre  fi- 
gure sul  pavimento  ,  e  tutte  le  misure  delle  azioni  e  movi- 
menti tulli  delle  medesime  ?»  — ■  Certamente  ,  quando  vo- 
gliate disegnare  in  prospettiva  ,  come  si  dee  e  non  come  si 
vuole:  ma  siccome  sarebbe  una  cosa  da  pazzo  il  pretenderlo, 
così  basterebbe  almeno  che  qualche  volta  ne  faceste  la  prova, 
onde  conoscere  la  differenza  tra  il  segnare  di  pratica  ed  il 
seguire  le  giuste  teorie  ,  ed  imparereste  allora  a  scoprire  non 
solo  le  vostre  macchie  ,  ma  anche  quelle  che  sono  negli  al- 
trui dipinti  dove  prima  non  vedevate  che  tutta  luce. 

Ma  potrebbero  i  figuristi  domandarmi  «  voi  che  siele  prospet- 
tico di  sole  linee  architettoniche  ,  fingete  ora  d'essere  figurista 
come  noi,  e  diteci  il  modo  che  terreste  per  disegnare  gli  scorti 
delle  figure  in  modo  che  siano  in  armonia  con  quelli  del  piano  ». 

5 


3o 

Eccomi  pronto  a  soddisfarvi.  Fatto  che  avessi  il  mio  schizzo 
della  composizione  di  quel  soggetto  che  voglio,  lo  ridurrei  nel 
modo  più  finito  che  potessi,  per  concepirne  meglio  l'effetto  del- 
l'insieme delle  figure.  Osserverei  quindi  la  quantità  delle  figure 
medesime  che  entrano  in  quel  mio  disegno,  e  vedendo  che  il 
loro  numero,  e  tutte  come  sono  disposte,  potrebbero  veramente 
stare  nella  camera  del  mio  studio  ,  o  in  qualche  altra  che  mi 
tornasse  più  comoda  ,  farei  sul  pavimento  di  questa  stendere 
tanti  fogli  di  carta,  quanti  bastassero  per  formarne  il  piano  (*) 
che  occuperebbero  le  persone  reali  ,•  messe  in  quelle  posizioni 
e  in  quei  movimenti  ,  e  con  que'  pochi  accessorj  ,  come  ap- 
pajono  nel  disegno  (**)  ;  il  tutto  in  somma  ,  come  se  dovesse 
rappresentare  al  vivo  la  scena  del  mio  quadro.  Quindi  ve- 
duto che  tutta  quell'area  coperta  dalla  carta  è  sufficiente  al 
mio  intento  ,  farei  incollar  insieme  questo  grande  strato  ,  ed 
asciutto  che  fosse  incomincerai  verso  il  piede,  o  l'estremità  in- 
feriore della  carta  stessa  AB  ,  fig.  i,  a  tirarvi  una  linea  oriz- 
zontale AB,  e  divisa  questa  per  metà,  vi  alzerei  una  perpen- 
dicolare CD  per  avere  la  linea  del  mezzo  e  la  squadra  che 
m'abbisogna.  Dopo  ,  alla  distanza  di  fan  braccio  nostro  dalla 
linea  orizzontale  AB  in  su  tirerei  tante  linee  equidistanti  e 
paralelle  a  questa  sino  al  fine  della  carta  ,  e  tanto  farei  per 
in  piedi,  o  sia  al  lungo  ,  tirando  altrettante  lince  paralelle  a 
quella  del  mezzo,  a  distanze  parimenti  d'un  braccio,  per  avere 
così  il  mio  piano  di  carta  tutto  reticolato  in  tanti  quadratelli 
di  una  misura  che  mi  è  nota.  Preparato  in  questo  modo  il  pa- 
vimento ABES  ,  fig.  i,  che  mi  abbisogna  ,  procurerei  di  tro- 
vare tante  persone  adatte  a  formare  col  vero  la  scena  del  mio 
quadro  (  fig.  2  ).  Trovate  adunque  che  le  avessi  tutte,  anderei 
disponendole   sopra   la  carta  reticolata  in  quelle  posizioni  e  in 

(*)    Vedi  la  %.    1  ,  tav.  II. 
.    (**)  Fig.  2,  tav.  II. 
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que'  movimenti,  come  sono  rappresentate  nel  mio  disegno,  dando 
a  ciascuna  quella  disianza  naturale  che  si  trova  fra  persone  le 
quali  o  discorrono,  o  agiscono,  oppur  quella  che  basti  per  far  l'a- 
zione che  non  fanno,  ma  che  si  vede  che  dovrebbero  fare,  met- 
tendo ancora  a  luogo  quegli  accessorj  obbligati  colle  figure  e 
coli' azione  per  quanto  fare  si  possa  ;  in  somma  farei  in  modo 
che  ogni  oggetto  disposto  fosse  senza  affettazione  ,  e  collocato 
naturalmente  senza  che  troppo  vi  si  conosca  l'arte  dell'ordine 
o  d'una   monotona  disposizione. 

Composta  così  la  viva  scena  del  mio  quadro,  farei  rimanere 
tutti  fermi  que'  modelli  nelle  loro  azioni ,  e  prendendo  delle 
punte  di  carbone  ,  già  preparate  ,  anderei  contornando  sulla 
carta  la  posizione  de'  piedi  (*)  ,  sì  delle  persone  come  delle 
sedie  ,  e  di  qualsivoglia  altro  mobile  che  mai  vi  fosse  ,  e  per 
conoscere  poi  di  chi  sieno  que'  contorni  falìi»  gli  anderei  con- 
trassegnando con  lettere  o  numeri  ,  che  avessi  già  segnati  so- 
pra le  figure  nel  mio  disegno,  onde  non  mi  potesse  dopo  na- 
scere confusione  .  Finito  così  di  contornare  lutto  ciò  che  si 
appoggia  sopra  la  carta  reticolata  ,  ringrazierei  quelle  persone 
del  loro   favore  ,  e  lascerei   loro  la  piena  libertà  d'andarsene. 

Ecco  fatta  in  carta  la  pianta  della  distribuzione  delle  figure 
del  mio  quadro  ,  senza  compasso,  né  altro  impiccio  di  misure. 
Ora  per  disegnar  il  cartone  del  mio  quadro  (  fig.  3),  di  cui 
abbia  stabilita  la  grandezza,  devo  per  prima  cosa  determinare 
la  grandezza  della  figura  eh' è  più  avanti  nel  quadro  ,  sem- 
pre supposta  ritta  in  piedi  ,  sebbene  non  lo  fosse  ,  per  trarne 
la  giusta  altezza  ,  e  questa  dividere  in  tre  parti  ,  ritenendola 
di  tre  braccia  ,  come  misura  ordinaria  di  una  persona  :  una 
di  queste  mi  dee  servire  per  dividere  il  piano  prospettico  che 
voglio  fare  nel  mio  quadro  ,  giusta  quella  linea  dove  cade  la 
posizione  della   prima   figura    misurata.  Stabilisco  dunque  il  mio 

C)  "Vedi  la  fig.    i  ,  tav.  II. 
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punto  di  veduta  e  di  disianza,  e  l'altezza  di  quello  dell'oriz- 
zonte, e  riduco  in  prospettiva  tutta  quella  parte  di  piano  che 
mi  abbisogna  nel  quadro  diviso  in  tanti  quadratelli,  che  figu- 
rano quelli  che  ho  segnali  sulla  carta  grande  geometricamente. 
Fatto  ciò  ,  incomincio  a  disegnare  la  figura  che  dissi  la  più 
avanti  nel  quadro:  ma  prima  di  segnarla  devo  andar  a  vedere 
sulla  mia  pianta  di  distribuzione  fatta  col  vero,  per  conoscere 
come,  appoggi  sul  piano  ,  e  quanto  preciso  spazio  ne  occu- 
pi ,  se  lutto  un  quadralello  ,  o  parte  di  uno  e  parte  dell'altro 
in  contatto  :  quindi  veduto  come  stia  ,  vo  nello  stesso  modo 
segnando  la  posizione  di  quella  figura  colla  proporzione  dello 
scorto  del  quadratello  del  piano  prospettico  del  quadro,  come 
si  trova  segnato  in  quel  punto  che  voglio  ,  tenendo  in  iscorlo 
la  stessa  ragione  di  spazio  che  vedo  nella  pianta  geometrica  , 
per  quanto  riguarda  l'occupazione  della  superficie  e  non  delle 
altezze. 

Segnala  così  la  prima  figura  nel  piano  prospellico  del  mio 
quadro  o  del  cartone  ,  e  tenuta  la  sua  posizione  in  quel  qua- 
dratello od  in  più,  secondo  può  occorrere,  stabilisco  questa  si- 
tuazione qual  punto  fisso,  per  poter  poi  segnare  colla  ragione 
del  piano  tulte  le  altre  figure  come  stanno  distribuite  sulla 
carta  grande  ,  che  ora  chiamerò  vera  pianta  della  composi- 
zione. Venendo  dunque  a  segnare  la  seconda  figura  ,  quando 
sul  disegno  la  sua  lettera  od  il  numero  secondo  è  rimarcato  , 
trovo  sulla  pianta  lo  stesso  numero  ,  e  vedo  subito  in  qual 
quadralello  ed  a  quale  disianza  trovisi  la  posizione  della  se- 
conda riguardo  alla  prima,  e  veduto  dove  stia,  ricerco  poi  lo 
stesso  sul  piano  prospettico  che  ho  segnato  sul  cartone  ,  per 
trovare  il  medesimo  quadratello  o  più  di  uno  ,  se  più  ne  oc- 
cupa quella  figura,  corrispondenti  a  quelli  della  pianta  :  quindi 
vi  segno  la  posizione  della  figura  medesima  ,  scortandola  sem- 
pre in  ragione  o  dello  spazio  geometrico  che  vedo  occupato  in 
pianta  dal  movimento  de'  piedi,  o  del  modo  in  cui  si  trova.  Così 
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ripeto  a  mano  a  mano  che  vo  disegnando  le  allre  figure  ; 
trovando  in  quel  modo  a  ciascuna  la  propria  sua  posizione.  Così 
pratico  ancora  per  segnare  la  giusta  situazione  delle  sedie,  de' 
tavolini  ,  ec. ,  se  vi  sono,  il  tutto  osservando  prima  sulla  carta 
grande  per  trasportarlo  a  suo  .luogo  nel  piano  prospetticamente 
reticolato  del  quadro. 

Da  questa  sola  descrizione  di  operazioni  che  fingemmo  per 
segnare  gli  scorti  delle  figure  in  armonia  con  quelli  del  pia- 
no ,  ognun  vede  die  dovendosi  di  tutte  le  figure  cercare  la 
loro  precisa  posizione  sul  piano  a  quella  distanza  che  si  tro- 
vano l'una  dall'altra  ;  e  dovendosi  disegnare  tutti  i  loro  scorti 
de'  movimenti  in  que'  quadrateli!  del  piano  segnato  nel  quadro 
(già  scortali  anch'essi  in  ragione  di  lontananza  )  colla  mede- 
sima proporzione  degli  spazii  che  occupano  sul  piano  della  carta 
geometricamente  reticolato,  non  si  può  a  meno  di  segnare  tutti 
gli  scorti  delle  figure  e  degli  accR.ssorj,  sempre  in  armonia  colla 
naturale  degradazione  di  quelli  del  piano  senza  imbarazzo  al- 
cuno di  misure.  In  questo  moda  ,  quando  provar  si  voglia  col 
vero  qualunque  composizione  di  figure,  sia  -pur  numerosa,  basta 
che  venga  da  noi  divisa  in  que'  pezzi  o  gruppi  che  vogliamo, 
e  che  quella  parte  di  figure  trovisi  disposta  sopra  di  una  carta 
reticolata  in  grande.  Noi  !e  potremo  allora  disegnar  egualmente 
sopra  di  un  altro  piano  prospetticamente  reticolato  ,  procu- 
rando però  sempre  di  tenere  la  stessa  proporzione  degli  spazii 
geometrici  occupali  dalle  figure  in  superficie  ,  anche  ne'  qua- 
drateli! scortati  del  piano. 

Ma  ci  diranno  i  figuristi  che  non  tulli  i  piani  prospettici, 
sono,  né  possono  essere  sempre  regolari  per  applicarvi  quella 
divisione  che  fatta  abbiamo  sulla  carta.  Eccone  la  risposta  :  o 
si  finga  orizzontale  il  piano  delle  vostre  figure,  come  sono  ge- 
neralmente i  piani  delle  piazze  e  di  luoghi  simili,  o  si  fingano 
altri  piani  di  stanze  ignobili  che  non  abbiano  riparlo  alcuno 
di    pavimento  ,  e  sempre  potete    fare    una    divisione   supposta, 
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ha  qualunque  luogo  piano  mettiate  le  vostre  figure  )  perchè  gli 

spazii  ch'esse  occupano  stanno  sempre  nella  medesima  ragione 
<li  proporzione.  Così  fatta  che  abbiate  la  vostra  divisione  in 
qualunque  piano  orizzontale  solo  per  norma  ,  vi  potete  dise- 
gnare tutte  le  figure  che  volete,  sempre  coi  loro  scorti  in  ar- 
monia con  quelli  del  piano  ,  quindi  colla  giusta  degradazione 
di  lontananza. 

Terminato  poi  che  abbiate  di  segnare  le  vostre  figure,  can- 
cellate quella  divisione  che  avete  fatta  per  sola  direzione  ,  e 
dipingete  poi  il  piano  a  modo  vostro.  Che  se  poi  quelle  figure 
debbano  dipignersi  sopra  un  piano  irregolare  ,  cioè  né  tutto 
orizzontale,  né  tutto  in  pendio,  in  ogni  modo  se  volete  cono- 
scere la  ragione  degli  scorti  delle  figure  tutte,  e  delle  vicine  e 
delle  lontane  è  sempre  necessario  che  facciate  una  tale  supposta 
divisione  di  piano  orizzontale,  perchè  hi  qualunque  sito  e  di- 
stanza vengano  da  voi  segnate  le  figure,  saprete  come  regolare 
gli  scorti  de'  loro  movimenti.  Dopo  le  ahceieit,  le  abbasserete, 
secondo  la  irregolarità  che  volete  nel  piano,  quando  vi  sono 
già  noti  i  loro  scorbi  a  quella  distanza 3  supponendo  però  sem- 
pre che  vi  sappiate  regolare  nelle  figure  vicine,  le  quali  alzate 
od  abbassate  sensibilmente,  possono  in  certo  modo  mostrare 
degli  scorti  diversi  ,  il  che  tutto  col  vero  mettendo  in  azione 
il  vostro  modello  sopra  la  carta  reticolata  ,  ne  potete  fissare  i 
punti,  calando  de'  fili  su'  punti  estremi  dell'estensione  che  oc- 
cupa in  pianta  tutta  la  figura  in  quella  tale  azione,  e  vedrete 
subito  come  segnare  gli  stessi  punti  nella  reticola  del  piano 
prospettico  del  vostro  quadro:  quindi  alzando  in  que'  punti 
varie  linee  perpendicolari,  saprete  che  a  qualunque  altezza  se- 
gniate la  figura  ,  la  dimensione  dell'azione  di  quella  non  può 
mai  oltrepassare  que' punti  delle  linee  alzate:  così  volendo  voi 
essere  precisi  negli  scorti  ,  in  qualunque  modo  vogliate  segnar 
le  figure ,  sapete  farlo. 

E  d'uopo  dunque  conchiudere  che  senza   una  tal  divisione,  o 
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vera  o  supposta  nel  piano  che  dicemmo  ,  nulla  di  preciso  si 
può  disegnare  da'  figuristi  in  prospettiva  ,  riguardo  agli  scorti 
de'  movimenti  delle  figure  vedute  a  più  distanze  ;  e  che  se  essi 
tutto  disegnano  senz'allra  divisione,  e  tutto  fanno  per  sola  bra- 
vura di  pratica,  devono  convincersi  che  possono  solo  approssi- 
marsi ad  una  tal  cjuale  giustezza  di  prospettiva,  tanto  nelle  figure, 
ehe  negli  altri  oggetti  ,  copiando  dal  vero  ;  come  uno  può  a 
forza  di  esercitarsi  ,  tirando  a  segno  avvicinarsi  a  quello  del 
bersaglio,  in  cui  colpisce  quando  non  sa,  e  non  quando  vuole. 

CAPITOLO    III. 

INGANNO  DI  PROSPETTIVA  IN  CUI  CADONO  FACILMENTE  I  PITTORI 
NEL  COPIARE  DAL  VERO  OGNI  FIGURA  CHE  METTONO  NEL  LORO 
QUADRO. 

Fatto  che  abbiano  i  figuristi  il  disegno  di  un  quadro,  vanno 
preparando  a  parte  a  parte  i  loro  studj  sul  vero:  così  eglino  si 
pongono  a  disegnare  ad  una  ad  una  le  figure  dal  modello,  messo 
in  quell'azione  portala  dalla  loro  composizione,  senza  mai  pen- 
sar al  punto  di  distanza  che  hanno  fissato  ,  o  che  devono  fis- 
sare in  cui  veder  le  figure  del  loro  quadro,  solo  cercando  di  ve- 
der meglio  che  possono  ad  una  distanza  comoda  l'insieme  tutto 
della  figura  che  copiano  dal  vero.  Quindi  a  mano  a  mano  che 
vanno  cambiando  il  modello  per  trasformarlo  in  quell'altra  fi- 
gura che  vogliono  ,  senza  pensar  punto  se  quella  figura  in  di- 
segno sia  ad  una  distanza  maggiore  o  minore  della  prima,  co- 
piano ancora  alla  medesima  lontananza  ,  o  ad  una  pressoché 
eguale  lo  stesso  modello.  Così  fanno  per  tutte  l'altre  figure  se 
ne  hanno  bisogno,  senza  mai  curarsi  della  distanza  di  veruna. 
Terminati  tutti  questi  parziali  disegni  delle  figure  che  vogliono, 
li  vanno  poi  segnando  in  grande  nel  loro  quadro,  persuasi  che 
tutte  insieme  quelle  figure,  perchè  disegnate  dal  vero,  debbano 
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fare  il  loro  effetto  di  prospettiva.  Ma  oh  quanto  mai  costoro  s'in- 
gannano nel  crederlo!  Quelle  figure  si  troveranno  benissimo  di- 
segnate in  prospettiva  a  quel  punto  di  veduta  e  di  distanza  os- 
servata isolatamente,  ma  disegnate  tutte  che  sieno  nel  quadro, 
dovendo  figurare  d'essere  osservate  da  un  punto  solo  di  veduta 
e  di  distanza  ,  a  quella  situazione  in  cui  suppongonsi  ,  ed  es- 
sendo tutte  copiate  dal  vero  ,  vedute  da  vicino  ,  come  se  tutte 
fossero  equidistanti,  è  impossibile  che  i  loro  scorti  tornino  bene 
a  quella  maggior  distanza  figurata  nel  quadro  3  perchè  già  sap- 
piamo che  una  cosa  veduta  in  iscorto,  quanto  più  da  noi  si  al- 
lontana, tanto  più  si  ristringe  lo  scorto  medesimo:  così  dee. 
succedere  anche  delle  azioni  e  movimenti  delle  figure ,  altri- 
menti varrebbe  sempre  la  ragione  di  quello  che  voleva  ve- 
dere gli  spazii  degli  intercolonnii  sempre  eguali  ,  prospettica- 
mente disegnati  per  fianco.  Quindi  è  che  il  figurista  dovendo 
disegnare  uno  che  corre,  uno  clic  fa  un'azione  smaniosa,  due 
che  si  battono,  o  qual  si  sia  altro  movimento,  a  mano  a  mano 
che  li  va  segnando  in  lontano,  dee  tutti  i  loro  movimenti  scor- 
tare in  proporzione  della  distanza  .in  cui  li  finge  ;  altrimenti 
vedrà  come  da  vicino  una  figurina  che  corre,  e  non  una  grande 
che  corre  in  lontano  ,  ed  a  questa  circostanza  (sia  detto  con 
pace  )  ancor  nessuno  sta  attento  ,  0  sono  rarissimi  quelli  che 
colpiscano  nel  vero. 

Conchiuderemo  dunque  esser  indispensabile  ,  che  il  pittore 
volendo  disegnare  dal  vero  qualunque  cosa  0  figura  per  istudio 
del  suo  quadro,  dee  sempre  tenere  copiando  la  stessa  distanza 
nella  quale  vuol  fingere  nel  quadro  medesimo  situato  quel- 
l'oggetto, intendendo  sempre  che  la  distanza  possa  praticarsi 
nel  luogo  ove  disegna  ,  perchè  quando  non  lo  possa  ,  ecce- 
dendo quella  che  figura  nel  quadro  ,  allora  può  benissimo  se- 
gnare la  figura  nel  modo  che  gli  è  possibile,  e  trasportandola 
poi  nel  suo  quadro  ,  dee  adattare  i  suoi  scorti  delle  azioni  a 
quelli  del  piano      provaudo    prima  col    modello   sopra   di  una 
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carta  reticolata  nel  modo,  clic  dicemmo,  l'azione  e  l'occupazione 

sul  piano  della  ligura  ;  altrimenti  verrà  a  mostrare  quella  mi- 
scellanea di  scorti  che  o  fanno  comparire  esagerati  gli  oggetti 
cìi  cui  sono  parte,  o  contrastano  in  ogni  modo  l'effetto  della 
giusta  prospettiva  di  lontananza  ,  senza  che  tante  volte  si  co- 
nosca da  dove  provenga  il  difetlo. 

.CAPITOLOiIV. 

fj 

MODO  LICENZIOSO  ,  O  SIA  DI  CONVENZIONE  ,  USATO  DAI  FIGURISTI 
NEL    DISEGNARE    IL    CAMPO     DI     QUALCHE     FIGURA    VEDUTA     INTERA    , 

-1  ^PARTICOLARMENTE  De'  RITRATTI  DIPINTI  IN  UN  PIANO  CAMPE- 
STRE, CHE  COLLA  LORO  GRANDEZZA  OCCUPANO  LA  MAGGIOR  PARTE 
DEL  VANO /DEL  QUADRO,  E  LASCIANO  VEDERE  UN  BASSO  ORIZ- 
ZONTE ,  CONTRADDETTO  DALLA  NOSTRA  POSSIBILE  MANIERA  DI 
VEDEIIE. 

È  coiturne  d'una  gran  parte  de'  figuristi,  quando  dipingono 
ritratti  interi  ,  di  ahhellire  il  loro  quadro  con  qualche  ve- 
duta campestre,  e  per  lasciar  campeggiare  più  che  possono  la 
figura  del  ritratto  ,  segnano  in  basso  tutta  quella  veduta  este- 
sissima con  alberi,  casolari  o  piccoli  villaggi,  collinette  e  monti 
ancora  ,  il  tutto  al  disotto  delh  linea  del  punto  orizzontale 
del  ritratto.  Noi  dimanderem  loro,  se  quando  camminano  per 
una  lunga  via  piana  che  in  fondo  abbia  una  casa,  veder  pos- 
sano il  suo  tetto  al  disotto  del  loro  orizzonte  ,  come  pure  gli 
alberi,  le  colline,  i  monti,  ec,  e  se  possano  vedere  le  persone 
in  lontano  che  arrivino  appena  all'altezza  del  loro  ginocchio. 
Ma  ci  risponderanno  alcuni:  noi  intendiamo  che  il  punto  della 
linea  orizzontale  sia  fissato  al  di  sotto  dell'  altezza  della  figura 
del  ritratto,  a  segno  che  gli  oggetti  in  lontano  possano  vedersi 
al  di  sotto  dell'altezza  del  medesimo.  Ma  come,  risponderemo, 
potete    voi  far   credere  che  abbiate  inteso  di   segnare  il    vostro 
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orizzonte  più  basso  del  naturale  della  figura  del  ritratto,  quando 
mostrale  il  piano  allo  a  seguo  che  ci  fa  conoscere  che  l'altezza 
del  punto  di  veduta  fu  da  voi  presa  ali1  altezza  naturale  della 
figura  dipinta?  Perchè  e  dalla  maniera  che  disegnale  i  primi 
oggetti  sul  piano,  e  dallo  scorto  della  posizione  de'  piedi  della 
figura  subito  si  conosce  se  quella  figura  sia  veduta  col  punto 
alto  o  piuttosto  col  basso:  così  se  spiegate  l'estensione  del  piede 
in  modo  che  non  si  possa  vedere  tutta,  fuorché  all'altezza  natu- 
rale di  una  persona  che  ne  rimira  un'altra  simile,  allora  senza 
accorgervi  già  avete  fissalo  nel  quadro  il  punto  della  linea  oriz- 
zontale. Come  diremo  adesso,  potete  pretendere  di  segnar*' un 
altro  orizzonte  più  basso  del  primo?  Converrebbe  che  chi  ri- 
mira il  vostro  quadro  avesse  la  statura  di  un  fanciullo  ,  per 
accomodare  l'altezza  del  punto  orizzontale  come  voi  la  vorre- 
ste, ma  chiunque  sia  di  fanciullesca  statura  vedrà  sempre  minor 
piano  di  quello  clic  jjossu  vedersi  da  una  persona  alta,  ed  in 
ogni   modo  vedrebbe  l'assurdità  dei  due  orizzonti. 

Dee  dunque  il  pittore  figurista  persuadersi  che  ib  disegnare 
in  tal  modo  è  contrario  alla  maniera  possibile  del  nòstro  ve- 
dere: quindi  è  un  rappresentar  il  vero  in  una  maniera  falsa,  a 
meno  non  si  voglia  supporre  la  figura  del  ritratto  di  una  gran- 
dezza più  che  gigantesca,  per  poter  segnare  il  punto  orizzon- 
tale tanto  al  di  sotto  della  medesima,  od  a  meno  che  tutto  cre- 
dere debbasi  disegnato  per  convenzione. 

Quando  poi  voglia  il  figurista  segnare  il  suo  campo  del  ri- 
tratto nel  modo  ch'egli  desidera  ,  cioè  che  tutta  la  veduta  del 
campo  stia  al  di  sotto  del  punto  orizzontale  del  quadro  ,  dee 
fingere  la  figura  del  ritratto  posta  sopra  un'altura  ,  in  modo 
che  possa  intendersi  che  il  suo  orizzonte  è  al  di  sopra  di  tutto 
ciò  che  vede:  ed  allora,  e  case  ed  alberi,  e  colline  e  monti,  ed 
insomma  ogni  cosa  può  disegnarsi  anche  all'altezza,  se  si  vuole, 
del  ginocchio  della  figura  del  ritratto:  ma  dee  il  pittore  far  co- 
noscere la  divisione  del  piano  dove  trovasi  la  figura  da  quello  che 
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finge  nel  basso  a  grande  lontananza,  e  non  mai  unirli  insieme, 

mostrando  nella  separazione  quel  taglio  deciso  di  tinte  alleg- 
gerite, clic  il  vapore  dell'aria  vi  frappone,  e  con  cui  vela  in- 
sensibilmente gli  oggetti  in  lontano,  fino  al  punto  di  non  più 
riconoscere  che  il  suo  tutto  o  l'insieme  come  è  veduto  dal  vero. 
Dal  fin  qui  detto  ,  comprcnderassi  ancora  che  il  capo  di 
una  figura  grande  dipinta  in  piedi  in  campo  aperto,  sopra  di 
un  piano  che  si  veda  tutto  orizzontale,  non  può,  parlandosi 
di  statura  ordinaria,  campeggiare  tutto  nell'aria,  ma  a  rigore 
appena  in  quella  poca  parte  che  resta  al  di  sopra  degli  occhi, 
a  meno  che  il  piano  non  sia  un  immenso  deserto  ,  o  termini 
colla  veduta  di  qualche  gran  lago  o  mare  ,  senza  il  minimo 
promontorio.  Ma  i  figuristi  diranno  per  loro  difesa ,  che  anche 
i  più  celebri  pittori  si  presero  molte  volte  una  tale  licenza 
nel  dipingere  le  lontananze  ,  senza  tanto  osservare  il  rigore 
del  punto  orizzontale  7  che  un  solo  foaac  e  per  le  figure  e 
per  la  veduta  del  campo  ,  e  ne  usarono  due  per  estendere 
in  piccolo  più  che  potevano  l'amenità  del  campo  medesimo 
nella  poca  situazione  che  rimaneva  dopo  quella  della  figura 
grande  ,  o  di  quelle  altre  che  occupano  per  solito  la  mag- 
gior parte  del  quadro.  Ciò  vuol  dire  che  tante  cose  dipinte  , 
per  sé  stesse  naturali,  considerale  isolatamente  sono  sempre  bel- 
lissime ,  e  fanno  ancora  il  loro  effetto  di  piacevole  inganno: 
quindi  que'  pittori  si  lasciarono  vincere  da  un'illusione  in  certo 
modo  separata  da  quella  della  figura.  Ma  se  chi  rimira  il  loro 
quadro  si  mette  poi  a  riflettere  che  una  figura  in  piedi  (peg- 
gio seduta)  presentasi  in  modo  che  la  sua  metà  campeggia  nel- 
l'aria e  l'altra  in  ameno  paese  ,  senza  interruzione  alcuna  di 
piano  ,  onde  si  possa  credere  che  tutta  quella  veduta  stia  al 
di  sotto  del  luogo  dove  trovasi  la  figura  ,  allora  conoscerà  su- 
bito che  il  paese  dipinto  è  puramente  cosa  accessoria  e  di  con- 
venzione ,  e  non  mai  naturale,  o  gli  converrà  supporre  la  fi- 
gura di  grandezza  mostruosa.   Si    fingano  adunque    i    piani  nel 
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modo  che  abbiamo  detto,  cioè  il  piano  della  figura  o  del  ri- 
tratto sia  sempre  diviso  da  un  altro  più  in  basso,  e  si  segni 
allora  nel  quadro,  in  lontano  ,  quello  che  si  vuole  al  di  sotto 
dell'orizzonte  della  figura  dipinta,  e  l'effetto  tornerà  sempre  lo 
stesso,  senza  contraddizione  alcuna  al  naturai  modo  di  vedere. 

Noi  abbiamo  mostrato  queste  mancanze  di  prospettiva  ne' 
figuristi  ,  non  già  colla  speranza  di  veder  riformate  le;  loro  li- 
cenze, le  quali  ormai  hanno  forza  di  canone  nel  disegnare  pro- 
spetticamente le  figure,  e  molt'altri  oggetti  ch'essi  pongono  nel 
loro  quadro;  perchè  oltr'essere  tanto  inveterate  e  protette  dal- 
l'uso, non  presentano  poi  in  fine  un  danno  tale,  che  intera- 
mente guasti  il  bello  delle  loro  produzioni  ;  ma  solo  per  far 
loro  conoscere  che  tante  loro  cose  dipinte  incanterebbero  di 
più,  se  essi  osservassero  con  più  rigore  le  ragioni  di  prospet- 
tiva, e  che  tante  volte  affaticherebbero  di  meno  nel  fare  e  rifare 
le  composizioni  ,  qaatulo  avessero  dati  oe>rti  per  disegnare  in 
prospettiva  tutto  ciò  che  vogliono  senza  tema  di  sbagliare  in 
qualche  parte,  ed  essere  poi  costretti  a  correggere  alla  cieca. 

Non  chiuderemo  le  nostre  osservazioni  senza  prima  ripetere 
ciò  che  insegna  il  gran  Leonardo:  Imparate  o  figuristi  prima  di 
tutto  la  prospettiva,  non  fate  mai  nulla  senza  di  quella,  e  non 
vi  fidate  della  pratica  quando  non  l'abbiate  prima  dedotta  dalla 
teorica,  se  volete  divenire  giudici  delle  cose  vostre,  e  se  abbi- 
sogna anche  delle  altrui,  allorché  ne  sarete  richiesti: 
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